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violenza	agita	 tra	membri	della	 famiglia.	L’educatore	 si	 interrogava	 sul	 fatto	
di	aver	contribuito	a	scompensare	con	i	suoi	consigli	degli	equilibri	familiari	
consolidati,	aprendo	così	la	strada	al	manifestarsi	della	violenza	e	dell’aggres-
















Dunque	 la	questione	 in	gioco	è	relativa	a	quanto	e	come	 la	dimensione,	
la	 teoria	 e	 la	 pratica	 della	 ricerca	 vengano	 a	 far	 parte	 costitutiva	 della	 for-















































































gogico:	 ad	 esempio	 rispetto	 alla	 definizione	 condivisa	 ampiamente	 circa	 la	
sua	natura	pratica	e	teorica	a	un	tempo,	rispetto	alla	dimensione	applicativa	
del	sapere	pedagogico,	rispetto	alla	riflessività	(Schön)	del	professionista,	che	



















situazioni,	 in	modo	da	potersi	 insieme	 interrogare	–	secondo	una	modalità	
discorsiva	di	tipo	riflessivo	–	su	dove	e	come	si	possano	individuare	effetti-









processi	educativi	e	 formativi.	 Inoltre,	 in	 tale	 situazione	sarebbe	necessario	
utilizzare,	anche	come	strumenti	metodologici	utili	 a	percorrere	nuove	vie,	
quei	 saperi	 e	 quelle	metodologie,	 come	 quelle	 ad	 esempio	 decostruzioniste	
(Mariani)	 e	 cliniche-ermeneutiche	 (Massa)	o	della	pedagogia	 critica	 (Cam-









Non	dobbiamo	poi	dimenticare	 che	 il	 sapere	pedagogico	 è	 sottoposto	 a	
un	enorme	processo	di	 idealizzazione,	 tale	per	cui	 esso	deve	 sempre	essere	
3	 	Vds.	Mortari,	cit.
4	 	Ibid.
5	 	Vds.	Cambi	e	Mortari,	cit.;	vds.	anche	Riva	M.G.,	La scrittura dei «casi pedagogici» come 
pratica della ricerca formativa, in D.Demetrio (a	cura	di),	Per una pedagogia e una didattica 
della scrittura,	Unicopli,	Milano,	2007,	pp.	409-423.
6	 	Si	ricordi	quanto,	a	tal	proposto,	scrive	Jaques	E.,	Lavoro creatività e giustizia socia-
le,	Bollati	Boringhieri,	Torino,	1990
7	 	Schön	D.A.,	Formare il professionista riflessivo. Per una nuova prospettiva della formazione 




orientato	 a	 cose	buone,	 costruttive,	moralmente	 adeguate	 ai	modelli	 circo-
lanti	in	una	certa	cultura.	L’educatore	del	caso	riportato	all’inizio,	ad	esem-
pio,	 per	 certo	non	 era	 stato	 in	 grado	di	 compiere	una	 lettura	profonda	del	
sistema-famiglia	in	cui	è	poi	intervenuto	come	un	elefante	in	un	negozio	di	
cristalli;	 sembra	essere	partito	 sia	dalla	messa	 in	atto	di	un	sapere	pedago-















































mamma	quarantacinquenne	 si	 sgolava	 a	 ripetere	 alla	 sua	 bambina	di	 dieci	
anni	che	ha	problemi	di	socializzazione	a	scuola	che	doveva	far	finta	di	niente	
quando	i	suoi	compagni	la	prendevano	in	giro,	doveva	controllarsi	nei	com-






riflettere,	 su	 quanta	 responsabilità	 abbiano	proprio	 la	 struttura	 e	 la	 natura	
attuali	 del	 sapere	 pedagogico	 –	 sia	 quello	 degli	 studiosi	 sia	 quello	 del	 sen-
so	comune	–	nell’incapacità	di	agganciare	veramente	le	persone	rispetto	alle	
possibilità	di	cambiamento.	Ciò	a	fronte	del	fatto,	invece,	che	i	modi	di	fare	

















operatori	 e	 professori.	D’altra	 parte,	 nella	 società	diffusa	 rispetto	 alla	 peda-













Per	 certo,	 l’opinione	 sociale	non	 considera	 la	 pedagogia	una	 scienza	 al	 pari	
delle	 altre,	 in	grado,	 con	un	proprio	 linguaggio	e	delle	proprie	 categorie,	di	
analizzare	 i	problemi.	 I	pedagogisti,	 specie	anzitutto	 la	comunità	accademi-





























12	 	Vds.	Massa	R.,	Educare o istruire,	Unicopli,	Milano,	1987;	Massa	R.,	Cambiare la scuola,	
Laterza,	Roma-Bari,	 1997;	Massa	R.,	La fine della pedagogia nella cultura contemporanea,	
Unicopli,	Milano,	1988;	Mariani	A.,	La decostruzione in pedagogia,	Armando,	Roma,	2008;	






































ricerca-azione»14.	 Sarebbe	 un	modo	 per	 incarnare	 la	 filosofia	 della	 prassi,	
che	«fa	proprio	il	punto	di	vista	di	un	«attore»	impegnato	a	far	fronte	ai	pro-








3.	 Teoria della ricerca e «casi pedagogici»










valorizzare	 il	 caso	 e	 attrezzarsi	 per	 farlo	 parlare»15.	 Si	 tratta	 dunque	 di	 un	
congegno	particolare	che	si	serve	di	una	tecnica	di	«narrazione	particolare»	


























17	 	Barbieri	G.L.,	La struttura del caso clinico,	Cortina,	Milano,	2005
18	 	vds.	Stake	R.,	The art of Case Study Research,	Sage,	London,	1995;	Bassey	M.,	Case study in 
























si	 effettua	 la	descrizione	–	 si	dà	vita	a	quell’amalgama	affascinante	che	è	 il	
cosiddetto	«caso	clinico»,	divenuto	ormai	abituale	e	riconosciuto	strumento	
di	ricerca	nell’ambito	della	psicologia	clinica	e	dinamica,	della	psicoanalisi	e	
della	psicoterapia	 in	generale.	Anche	 la	pedagogia	potrebbe	 individuare	un	
congegno	di	questo	tipo.	In	fondo	se	si	pensa	ai	racconti	pedagogici	di	Rousse-
au,	Locke,	Pestalozzi,	Makarenko,	Don	Milani,	Mario	Lodi	e	tanti	altri	ci	ac-
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critico della sperimentazione e della ricerca educativa,	Angeli,	Milano,	1986
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99Saggi
RICERCA	E	FORMAZIONE	ALLE	PROFESSIONI	EDUCATIVE	E	FORMATIVE
tenzione	prestata	alle	vicende	affettive	ed	emotive,	presenti	nella	processualità	
educativa	e	formativa	–	Massa	parlerebbe	della	centralità	della	«latenza	affet-
tiva»	–,	nel	corso	della	narrazione	diventa	così	una	componente	essenziale	del	
percorso	seguito	dalla	interpretazione	del	pedagogista	narrante,	alla	ricerca	di	
una	comprensione	profonda	dell’accadere	educativo	e	formativo.
